
NEL MONDO 

l a guerra 
bel Golfo 

Dopo una tesa giornata 
politica il Senato approva 
un documento di sostegno 
agli ultimi sforzi di pace 

Sul Golf o si spacca 
la maggioranza 
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Il Pri si dissocia, il Pds aderisce t 
;Aperta dissociazione dalla maggioranza dei senato-
•ri Pri sul Golfo. La rottura al termine di una giornata 
durante la quale una serrata iniziativa politica • ap
provata anche dal Pds e dalla Sinistra indipendente 
• ha impegnato il governo a sostenere «le iniziative 
di pace dell'Urss e di altri Stati». Il Pri ha presentato 
un suo documento dopo essersi ritirato da quello 
della maggioranza. 

GIUSEPPIP. MINNCLLA 

• • ROMA. Trattative laborio
se, testi scritti e limati, aspre di
scussioni, riunioni e consulta
zioni febbrili: per ore ieri la 
maggioranza ha camminato 
sul filo della frattura politica 
sull'atteggiamento da tenere in 
un momento drammatico e 
delicato per la guerra nel Golfo 
e la sorte delle iniziative diplo
matiche messe in campo dal
l'Unione Sovietica e da altri 
Stati. E a tarda ora la rottura c'è 
stata: I repubblicani hanno 
presentalo un loro documento 
sul Golfo ritirando l'appoggio a 
quello redatto dagli altri quat
tro parliti governativi. Ma que
sto è solo l'esito conclusivo di 
una giornata ben più comples
sa e convulsa. Il teatro è stato 
l'aula del Senato e le stanze 
che la attorniano. 

Tutto è nato da un'iniziativa 
messa in campo Hit dal matti
no dal Pds, dalla De e dal Pai e 
curata dai senatori Giuseppe 

Bolla, Francesco Mazzola, vice 
presidente del gruppo de, e Mi
chele Achilli, presidente psi 
della commissione Esteri. 
L'occasione per raggiungere 
una posizione comune a gran 
parte del Senato era costituita 
da un decreto che stanzia 241 
miliardi per finanziare la mis
sione italiana nel Golfo e paga
re le indennità ai militari e che 
concede • gratuitamente alle 
forze impegnate in quell'area 
«mezzi, materiali, supporto lo
gistico e servizi». Un decreto 
contro il quale, peraltro, il Pds 
con il senatore Aldo Giacché 

. aveva già annunciato un voto 
contrarlo riferito proprio alla 
parte relativa alle basi. 

L'iniziativa Pds-Dc-Ps! era 
diretta a far assumere alla 
grande maggioranza del Sena
to una posizione comune che 
impegnasse il governo «a dare, 
in ogni sede, D proprio soste
gno alle iniziative di pace del

l'Urss e di altri Stati dirette alla 
cessazione del conflitto sulla 
base del "ritiro immediato sen
za condizioni" dell'Irak dal Ku
wait, in coerenza con le risolu
zioni del Consiglio di Sicurez
za dell'Onu, e ad aprire suc
cessivamente la strada per av
viare a soluzione, in un siste
ma di sicurezza, gli altri 
problemi del Medio Oriente 
cosi come ufficialmente pro
posto dalla Cee». Un testo con
ciso che ha incrociato le di
chiarazioni del presidente del 
Consiglio. Giulio Andreottl, di 
appoggio all'iniziativa sovieti
ca ma anche l'aspra ostilità dei 
repubblicani rivelatasi imme
diatamente non appena il ca
pogruppo Libero Gualtieri è 
stato consultalo. Poche ore pri
ma, al giornalista che gli chie
deva un'opinione sulle dichia
razioni di Andreottl, Gualtieri 

' aveva risposto con una spirito
saggine: «Il mio governo e Bu
sh». II documento unitario che 
Kjteva veder la luce a Palazzo 

adama • e del quale a nessu
no sfuggiva il rilievo e il peso 
politico - era l'occasione per II 
Pri per dimostrare tutto il suo 
nervosismo nei confronti del 
presidente del Consiglio e del 
suo «io sto con Gorbaciov». 

Il giudizio negativo del Pri 
sul documento mirava in prati
ca a far espungere dal testo il 
riferimento all'Urss e politica
mente a costringere il Pds e la 
Sinistra indipendente a non 

sottoscrivere un documento 
pallido o ambiguo. Comincia
va la fase dei tesi colloqui al
l'interno della • maggioranza, 
delle reiterate telefonate fra 
Gualtieri e Giorgio La Malfa, 
dell'opera mediatrice di Gio
vanni Spadolini, delle consul
tazioni fra i capigruppo del Pds 
Ugo Pecchioli, della Oc Nicola 
Mancino, del Psi Fabio Fabbri, 
presenti il ministro della Difesa 
Virginio Rognoni, il sottosegre
tario agli Esteri Claudio Vitalo-
ne, lo stesso Gualteri e Boffa, 
Achilli e Mazzola. Limature e 
risciilture del testo. Il no osti
nato del Pri; l'esibizione di un 
proprio ordine del giorno. Infi
ne, la stesura di un documento 
dal quale erano espulse «le ini
ziative di pace doli Urss e di al
tri Stati» e la soluzione degli 
«altri - problemi del Medio 
Oriente». Testoche non poteva 

; più l'accogliere il consenso del 
Pds e della Sinistra indipen-

; dente, mentre veniva sotto
scritto dal capogruppo repub-

• blicano. 
In aula il colpo di scena. 

Gualtieri presentava il suo do
cumento e ritirava l'appoggio 
a quello firmato dagli altri ca-

. pigmppo della maggioranza. 
Pecchioli e Riva, daicanto lo
ro, riproponevano intcgral-

: mente il documento sul quale 
si era registrato il consenso del 

• de e dei socialisti. Lo stesso 
Pecchioli informava l'aula del 
retroscena dell'ordine del gior

no che avrebbe raccolto il con
senso dell'intera opposizione 
di sinistra. I quattro partiti della 
maggioranza, a loro volta, mo
dificavano ancora il loro testo 
dove ricompariva il riferimento 
agli altri problemi del Medio 
Oriente. E il Ps i e la De annun
ciavano l'astensione sugli ordi
ni del giorno del Pri e del Pds-
Sinistra indipendente nel ten
tativo di ridurre la drammatici
tà di quanto era avvenuto nella 
maggioranza. «Un'importante 
occasione politica perduta», 
ha commentato Massimo Riva. 
Era il documento dei quattro 
partiti della maggioranza ad 
essere approvato. 
- In nottata il decreto che fi
nanzia la missione nel Golfo e 
stato approvato dalla maggio
ranza (e da IO, su 16, senatori 
della Sinistra indipendente). Il 
voto contrario del Pds è stato 
motivato da Giglia Tedesco 
Prima l'aula con 205 voti con-

' trari, 19 favorevoli e 4 astenuti 
aveva respinto la pregiudiziale 

' di non passaggio agli articoli 

Srasentata dagli undici senato-
di •Rifondazione comunista» 

e votata anche dalla de Maria 
.Fida Moro, dall'Indipendente 
di sinistra Giorgio Nebbia, dal 
verde Guido Pollice e dai par-
lamentaiidel gruppo Pds Gior-

glo Cisbani, Pasquale Lops, 
Grazia Zuffa. Araldo Cascia e 

Carla Nespolo. Invece un voto 
favorevole al decreto lo avreb
be voluto Maurizio Ferrara. 

Ber il p^mm iLpario 
«è in linea con le richieste » 

L'iniziativa di Gorbaciov per la pace nel Golfo «è 
perfettamente in linea con le risoluzioni dell'Onu»: 
lo dice Giulio Andreotti, esplicitando il sostegno ita
liano all'iniziativa sovietica. Lo fa in un Consiglio dei 
ministri per pochi intimi e scatena l'ira del Pri di 
Giorgio La Malfa. Gualtieri: «Il mio governo è George 
Bush». Palazzo Chigi in contatto continuo con Parigi 
e Mosca. 

NADIA TARANTINI 
••ROMA. L'asse Roma-Parigi 
non piace ai repubblicani. Il 
sostegno all'Iniziativa sovietica 
provoca malumori nel governo 
Italiano. «Il mio governo è 
George Bush», dice con fanati
smo il capogruppo repubbli
cano al Senato, Ubero Gualtie
ri, dopo la riunione del gover
no in cui Giulio Andreotti ha 
Informato I pochi ministri pre
senti dell'appoggio italiano al 
plano di Mikhail Gorbaciov. 
giudicato «perfettamente in li
nea» con le risoluzioni dell'O
nu. Anche ieri il presidente del 
Consiglio si è sentito, di prima 

mattina, con Francois Mitter
rand. Ha scritto poi a Gorba
ciov, a Bush e af primo mini
stro iraniano Rafsanjani. Mes
saggi nei quali rende esplicito 
Il suo incoraggiamento al pia
no sovietico, pur precisando 
che questa «disponibilità non è 
debolezza». 

Andreotti ha poi presieduto 
una breve riunione del Consi
glio del ministri (convocato 
per discutere di benzina), nel
la quale ha raccontato i con
tatti degli ultimi giorni, le spe
ranze e le condizioni per una 
cessazione del conflitto. La 

sintesi che di questa informati
va fa ai giornalisti il sottosegre
tario Nino Cristofori scatena 
reazioni e puntualizzazioni dei 
repubblicani e dei liberali, ma 
il presidente del Consiglio, a 
sera, afferma: nel governo 
•non c'è diversità di valutazio
ne» sulla guerra nel Golfo. 

•L'onorevole AndreotU ha ri
tenuto di dover sottolineare 
che l'iniziativa del presidente 
Gorbaciov è perfettamente in 
linea con la risoluzione Onu»: 
cosi dichiara, ieri mattina pri
ma di mezzogiorno, il sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio, Nino Cristofori. Cri
stofori aggiunge che il governo 
italiano, in stretto contatto con 
Michall Gorbaciov, attende di 
ora in ora una telefonata da 
Mosca, suH'evotversi degli 
eventi, presumibilmente il ri
tomo di Tarek Aziz con la ri
sposta di Saddam Hussein. 
Non c'è contrasto di questa 
posizione del governo italiano 
con le chiusure di George Bu
sh, che considera «Insufficien
te» la proposta sovietica? «Non 

mi sembra... bisogna capire 
quale può essere stata la ragio
ne per la quale il presidente 
Bush può avere avanzato delle 
riserve». L'interpretazione del 
governo italiano è che il giudi
zio politico sul tentativo sovie
tico, che prevede il ritiro im
mediato e incondizionato del
l'Irak dal Kuwait; sia altra cosa 
dalle preoccupazioni «tecnlco-
mililari» degli americani, che 
hanno schierato un'immensa 
forza per la battaglia di terra. 
Ai pochi ministri presenti per 
fissare, causa Golfo, un nuovo 
aumento della quota fiscale 
sui prodotti petroliferi (a sca
pito dell'avvenuta diminuzio
ne del prezzo industriale), 
Giulio Andreotti ha espresso in 
modo anche più colorito il di
lemma dei tempi e del modi 
del ritiro. Gli Irakeni vogliono 
assicurazioni che nella loro re
tromarcia nessuno spari loro 
alle spalle, gli Usa temono un 
contropiede. Il presidente del 
Consiglio ha illustrato ai colle
ghi di governo i contenuti del 
«lungo messaggio» ricevuto 

l'altro ieri, e qualcuno ha avuto 
l'impressione che i pochi fogli 
che consultava fossero proprio 
quel testo. La proposta Gorba
ciov, dice Andreotti, «è perfet
tamente in linea con la risolu
zione dell'Onu» e il governo 
italiano la incoraggia, seguen
done l'evoluzione ora per ora. 
L'informativa contiene anche 
una raccomandazione: «attenti 
a come parlate, Il momento è 
molto delicato», dice il capo 
del governo ai suoi ministri. E 
aggiunge: «c'è un paese arabo 
che chiede di far fuori Saddam 
Hussein...il governo italiano 
non è d'accordo che si travali
chi il mandato dell'Onu». Una 
ricostruzione confermata dalle 
prime, stizzose reazioni di 
Giorgio La Malfa, dopo la riu
nione del Consiglio: «Non risul
ta che il consiglio dei ministri 
abbia preso visione della lette
ra del presidente Gorbaciov 
né, di conseguenza, che abbia 
potuto decidere alcunché», 
precisa il segretario del Pri.-

Ma l'obiettivo dei repubbli
cani è un altro: «Non esiste al-

Strasburgo spera nel tentativo sovietico 
Napolitano: «L'Europa deve parlare unita» 

AUGUSTO PANCALDI 

«•STRASBURGO. Cestaio in
dubbiamente, tre la sessione 
plenaria di gennaio del Parla
mento europeo e quella aper
tasi lunedi a Strasburgo, un 
sensibile mutamento di posi
zioni sull'azione da condurre 
per mettere fine alla guerra del 
Golfo, un mutamento diretta-
mente legato all'Iniziativa so
vietica e all'accettazione, sia 
pure pesantemente condizio
nala. dell'Irak di ritirarsi dal 
Kuwait 
• Ieri, nel dibattito aperto dal 

presidente del Consiglio in ca
rica, il lussemburghese Poos, 
questo mutamento è apparso 
sostanziale negli interventi del 
groppo socialista, del gruppo 
democristiano, del gruppo li
berale che hanno espresso 
giudizi sostanzialmente positi
vi sul piano Gorbaciov e, per 

contro, profonde preoccupa
zioni su ciò che potrebbe ac
cadere se, per una ragione o 
per un'altra, anche quest'ulti
ma speranza dovesse cadere. 

•E fondamentale che la Co
munità si presenti in modo 
coordinato a questo dibattito 
per evitare lo scontro terrestre 
- ha detto il socialista olande
se Woltjer - la Comunità deve 
fare di tutto per trovare una so
luzione prima dello scontro 
terrestre, prima del massacro, 
tanto più che si sta andando al 
di là dell'obiettivo dell'Onu di 
liberare il Kuwait». E il demo
cristiano Pender» ha reso 
omaggio agli sforzi di Gorba
ciov non esitando a denuncia
re il «folle obiettivo» di chi vuo
le ignorare qualsiasi soluzione 
pacifica per realizzare la di
struzione dell'Irak e la liquida
zione di Saddam Hussein. 

- Anche Giorgio Napolitano, 
Intervenendo a nome del gru-
pò per la sinistra unitaria euro
pea, ha rilevato che «non si 
sente abbastanza la voce del
l'Europa, soprattutto nel mo
mento in cui essa dovrebbe 
esprimersi in modo distinto e 
netto, col linguaggio della -
chiarezza e del coraggio, per 
evitare di restare politicamente 
vittima della guerra del Golfo». 

Non conoscendo I contenuti 
esatti del piano Gorbaciov- ha 
proseguito il dirigente del Pds 
- e quindi essendo difficile im
maginare per quali aspetti es
so sia stato giudicato insuffi
ciente da Bush, non c'è che da 
augurarsi che, in caso di una 
risposta positiva irachena sul 
punto fondamentale del ritiro . 
dal Kuwait, si possa imbocca
re, assieme agli Stati Uniti, la 
strada della composizione del . 
conflitto. 

. Ricordando poi che nessu

no di noi ha mai dimenticato 
che l'obiettivo principale era il 
ristabllrnento della sovranità 
del Kuwait, che nessuno di noi 
ha mai dimenticato di denun
ciare I comportamenti brutali e 
provocatori di Saddam Hus
sein, Napolitano ha precisato: 
•Si tratta ora di vedere se si vo
glia compiere ogni sforzo per 
conseguire l'obiettivo della li
berazione del Kuwait evitando 
ulteriori e terribili spargimenti 
di sangue, colpi ancora più pe
santi alle popolazioni, all'am
biente e al futuro della sicurez
za e della cooperazione in 
quella parte del mondo. Que
sto sforzo passa per l'iniziativa 
sovietica, per un più netto ap
poggio a questa iniziativa da 
parte della Comunità. An
dreottl ha detto che se Bagh
dad accetta il piano sovietico 
tutto è risolto. Ebbene, anche 
la Comunità dovrebbe essere 
altrettanto esplicita... Verrà poi 

il tempo per riflettere, come 
Comunità, con onestà e reali
smo, secondo le parole di De-
lors, sugli insegnamenti da 
trarre dalla guerra del Golfo-
.sugll impegni da assumere 
per la soluzione dei problemi 
dell'intera regione a comincia
re da quello palestinese». 

Insomma non si tratta, come 
ha fatto il commissario Matti-
tes nel suo intervento, di trac
ciare piani campati in aria fin
gendo di ignorare che la guer
ra è in corso e che può sfociare 
in un massacro: si tratta prima 
di tutto di favorire una compo
sizione del conflitto. Questo è 
il compito più urgente in que
ste ore di angosciosa attesa. 
Ormai lo spartiacque passa tra 
chi sostiene il piano sovietico e 
chi punta sullo scontro finale, 
sulla distruzione dell'Irak e la 
liquidazione del regime di Ba
ghdad. 
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ISS:4u 'S9 Occhetto al capo del governo: .— -....,.,«. ^^^ ^ cadere la trattativa 

Il Pds apprezza 
la posizione 
di Andreotti 

Un pilota di caccia francese di base in Arabia Saudita; in alto un bom
bardiere americano B52 In volo verso il Kuwait 

cuna necessità - dice La Malfa 
- di offrire un piano che speci
fichi le modalità del ritiro del
l'Irak dal Kuwait», ossia, per 
parafrasare, non esisteva la ne
cessità del piano sovietico. 
Una posizione che I repubbli
cani hanno sviluppato nel cor
so di una convulsa giornata al 
Senato, dove hanno impedito 
la elaborazione di un ordine 
del giorno unitario che impe
gnava il governo a sostenere 
quello, e altri tentativi per il 
cessate il fuoco e la pace nel 
Golfo. Oggi Giulio Andreotti 
parla a Montecitorio. Saranno 
passate altre24 ore di attesa, o 
forse sarà tutto deciso, in un 
modo o nell'altro. Qualcuno, 
con poco gusto, ricorda che la 
volta precedente del presiden
te del Consiglio in quell'aula è 
stata la vigilia della guerra, un 
mese e quattro giorni fa. Da al
lora ad oggi, certamente sono 
aumentate in seno al governo 

- repubblicani a parte - le 
preoccupazioni, per una ulte
riore escalation del conflitto, 
con la possibilità di un mag 

gioie coinvolgimento dell'Ita
lia, non desiderato da nessu
no. Una preoccupazione rive
lata dalla osservazione del mi
nistro Gerardo Bianco che l'at
tacco di terra potrebbe «creare 
un'incomprensione» con gli 
Stati Uniti, e anche indurre fi
utila ad un ritiro del proprio 
contingente. Ma fino a ieri se
ra, il governo italiano guardava 
a Baghdad: «Attendiamo - ha 
detto il ministro degli Esteri 
Gianni De Micheli» - c o n enor
me interesse la decisione ira
kena. La notizia che il ministro 
degli Esteri irakeno si recherà a 
Mosca consente di sperare che 
accetterà il .ritiro totale. Imme
diato, incondizionato dal Ku
wait». E si è detto convinto che 
sulla proposta sovietica in sé 
•non verrà meno la coesione 
della forza multinazionale», 
tuttavia ha interpretato in sen
so negativo per il tentativo so
vietico le ultime dichiarazioni 
del segretario di Stalo america
no James Baker gli Usa «con
tano di avere un risultato mili
tare positivo in tempi brevii 

• • ROMA. Le ultime vicende 
del Golfo accorciano le distan
ze tra governo e opposizione 
sul tema cruciale della pace. Il 
Pds apprezza la posizione di 
Andreotti sul piano di Gorba
ciov, Craxi, sia pure più cauta
mente, fa lo stesso, dicendo di 
sostenere tutte le iniziative di
plomatiche che sblocchino la 
situazione. Del riawicinamen-
lo si è avuta un'eco al Senato 
nel lungo e complicato dibatti
to di ieri e in un colloquio tele
fonico Andreotti-Occhetto, av
venuto poche ore dopo le co
municazioni dell'on. Cristofori 
a nome del governo in cui il 
piano di Gorbaciov veniva de
finito sostanzialmente «coinci
dente» con le richieste della ri
soluzione 660 del consiglio di 
sicurezza dell'Onu. 

Nella telefonata di Ieri sera 
con il presidente del consiglio ' 
il segretario del Pds ha espres
so u proprio apprezzamento 
per la posizione assunta da 
Andreotti sul plano di pace so
vietico, sottolineando soprat
tutto «come sia importante che 
questo sostegno al piano di 
pace venga tenuto fermo in 
queste ore cruciali», in quella 
che, presumibilmente, sarà tra 
oggi e domani una delicatissi
ma partita delle diplomazie 
occidentali. Occhetto ha riba
dito al presidente del consiglio 
quella che viene definita «una 
esigenza prioritaria»: che cioè 
•non si avviino, mentre sono in 
corso contatti e si attende la ri
sposta di Baghdad, attività mi
litari che comprometterebbero 
il possibile esito positivo del 
piano di pace». Occhetto -
conclude un breve comunica
to di Botteghe Oscure - ha au
spicato che il governo italiano, 
coerentemente con la posizio
ne assunta, agisca in tal senso 
pressogH alleati. ,, . 

Il prologo della leleforiata 
Andreotti-Occhetto, era nelle 
comunicazioni rese dall'on. 
Cristofori di ieri mattina, a no
me del governo. Il sottosegre
tario ha parlato di coincidenza 
del plano di Gorbaciov con la 
risoluzione dell'Onu, facendo 
capire che sull'Iniziativa e sul 
suo nucleo centrale c'era l'ap
prezzamento di fondo del pre

sidente del consiglio. Apprez
zamento non inficiato dal «no» 
americano, che peraltro il go
verno ha teso a non presentare 
ne' definitivo ne' motivato da 
differenze incolmabili con le 
valutazioni di altri governi oc
cidentali. «Va apprezzato - ha 
detto Occhetto - che il presi
dente del consiglio abbia giu
dicato la proposta sovietica «iel 
tutto conforme alla risoluzione 
dell'Onu. Ci attendiamo che 
da parte dell'Italia si assumano 
concretamente tutte le iniziati
ve utili per far prevalere la ra
gione e la pace. Non potrebbe 
essere perdonato - aggiunge 
Occhetto-nessun fanatismo e 
nessuna intransigenza - che 
ostacolasse ulteriormente una 
concreta possibilità di <pace. 
Queste sono ore decisive - hit 
proseguilo Occhetto - e l'ini
ziativa diplomatica' sovietica' 
rappresenta un'occasione sto
rica per evitare una battaglia 
terrestre. II varco è aperto e 3 
governo iracheno deve final
mente assumere la posizione 
che consenta di evitare uno 
scontro di tenibili proporzioni 
e che può far aprire prospetti
ve positive per la gestione dell» 
fase post-bellica». 

L'avallo alla politica del go
verno era venuto, in mattinata, 
anche da Bettino CraxL U se
gretario socialista, parlando a 
Reggio Emilia, aveva dichiara-, 
to di accogliere positivamente 
«qualunque iniziativa che pos
sa sbloccare la situazione e 
realizzare la pace concreta
mente. Naturalmente - aveva 
precisato Craxi - tutti quanti 
noi stiamo in queste ore atten
dendo di vedere gli sviluppi». 
Quanto al giudizio sul piano di 
Gorbaciov, Craxi aveva fatto 
mostra di umiltà: «Il mio giudi
zio sul piano è poco influente., 
lo. mi rimetto - ha detto - alla 
posizione del governo italiano, 
com'è giusto fare in un'ine* 
mento di emergenza come 
questo. E meno pappagalli 
cantano e meglio è, meglio la
sciar parlare il governo che 
porta tutte le responsabilità in 
una situazione cosi difficile, lo 
- ha ribadito il segretario del 
Psi - sostengo il governo italia
no». 

Appello a obiezione e diserzione 
"--—*-- il parroco di Salvaterra 

DAL NOSTRO INVIATO 
JENNERMELETTI 

• • CASALCRANDE (Reggio 
Emilia) «SI. è vero, ho chiama
to I giovani all'obiezione di co
scienza in caso di chiamata 
obbligatoria alle armi, e 11 ho 
invitati alla diserzione». Don 
Amedeo Vacdndio, 55 anni 
compiuti proprio ieri, parroco 
di Salvaterra, non si tira certo 
indietro. Nel giornalino parroc
chiale ha scntto di suo pugno 
un articolo con un titolo signifi
cativo: -La pace è possibile, se 
veramente voluta». «La guerra 
è sempre ingiusta», scrive. Se la 
prende con «alte personalità 
della Chiesa italiana che sono 
intervenute con dei "distin
guo"». «Non è sufficiente con
dannare la guerra - scrive an
cora - ma bisogna denunciare 
coraggiosamente l'illegittimità 
delle istituzioni che di fatto la 
preparano». 

Il telefono del parroco - nel 
passato missionario in Brasile 

- suona continuamente. «Solo 
una signora mi ha detto che 
non è d'accordo. Tanti altri -
anche del preti - hanno detto 
che ho fatto bene e scrivere ciò 
che ho scritto». «Ho fatto quel
l'appello all'obiezione ed alla 
diserzione - spiega - perchè 
questo è ciò che la Chiesa di
ce. "La guerra è un'avventura 
senza ritomo", ha detto Gio
vanni Paolo II. "La guerra è 
un'inutile strage", ha dichiara
to Benedetto XV. "Mai più 
guerra", disse Paolo VI. Pio XI 
diceva addirittura: «Signore, di
struggi quelli che vogliono la 
guerra». 

•Se la guerra è tutto questo -
aggiunge il parroco di Salvater
ra - noi non possiamo parteci
pare a questo peccato sociale. 
Fin da ragazzo, l'ho ricordato 
anche nell'articolo. I miei edu
catori mi insegnavano che non 

è sufficiente riconoscere e 
confessare le colpe, il "pecca
to", ma bisognava contempo
raneamente denunciare e ri
muoverne le cause. Per que
sto, di fronte ad una guerra, 
non bastano le condanne alti
sonanti In questi ultimi anni 
persone coraggiose, veri profe
t i - m i riferisco ad esempio a 
padre Alessandro Zanatelli, di
rettore di Nigrizia - che hanno 
avuto l'ardire di smascherare il 
commercio delle armi, attuato 
anche in Italia a livello gover
nativo, sono state obbligate al 
silenzio e allontanate dalla lo
ro carica da parte di complotti 
politici ecclesiastici, perchè 
profeti che disturbavano i ben
pensanti e l'ordine costituito». 

•Mi dicono che invitare i gio
vani alla diserzione è anticosti
tuzionale. Ma è costituzionale 
fare la guerra? Don Giuseppe 
Dossetti ha interrotto il suo si
lenzio per affermare che: "Co
me italiano e antico costituen

te posso dire che motte men
zogne si sono dette al Parla
mento italiano, quando per 
giustificare la partecipazione 
di nostre forze aereo-navali si è 
fatto dire all'articolo 11 detta 
nostra Costituzione ciò che 
non corrisponde né alla sua 
lettera né al suo spirito"». Il te
lefono della parrocchia conti
nua a squillare. Il vescovo e la 
curia, almeno finora, non si so
no fatti vivi. «Io non volevo 
creare nessun "caso". Ho scrit
to quell'articolo sul nostro 
giornalino perchè avevamo 

eciso, in parrocchia, di dedi
care questo numero alla "Qua
resima di pace"». Dalla questu
ra e dalla Procura di Reggio 
Emilia non giunge nessuna no
tizia di denunce per •incita
mento» alla diserzione. Don 
Lorenzo Milani fu denunciato 
e condannato per avere, negli 
anni Sessanta, istigato all'obie
zione di coscienza al servizio 
militare. 

Illii l'Unità 
Giovedì 
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